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Ogni giorno porta con sé una sorpresa, ma 
possiamo vederla, udirla, sentirla quando es-
sa giunge solamene se l’aspettiamo. Non 
dobbiamo aver paura di accogliere la sorpre-
sa di ogni giorno, sia che essa ci venga come 
un dolore o come una gioia. Essa aprirà un 
nuovo spazio nel nostro cuore, un luogo in 
cui possiamo accogliere nuovi amici e cele-
brare in modo più pieno la nostra umanità 
condivisa.  
Ottimismo e speranza tuttavia sono due at-
teggiamenti radicalmente diversi . 
L’ottimismo significa aspettarsi che le cose  - 
il tempo, i rapporti umani, l’economia, la si-

tuazione politica e così via - diventino mi-
gliori.  
 La speranza è la fiducia che Dio adempirà le 
sue promesse per noi in modo da condurci 
alla vera libertà.  
L’ottimista parla di cambiamenti concreti nel 
futuro. La persona di speranza vive nel mo-
mento sapendo che tutto nella vita è in buo-
ne mani. Tutti i grandi della storia sono stati 
persone di speranza. Abramo, Mosè, Rut, 
Maria, Gesù, Rumi, Gandhi, hanno vissuto 
tutti con nel cuore la promessa che li guidava 
verso il futuro, senza il bisogno di sapere e-
sattamente come sarebbe stato.  
              ( H.J.M. Nouwen, Pane per il Viaggio, Bs 1997) 

“  Ottimismo e speranza …….”   
        a cura della redazione   

La gioia  

è  

molto  

contagiosa 

quindi 

siate  

sempre 

pieni  

di gioia. 
(santa Teresa di Calcutta) 
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6 Domenica  
Novembre       

32^ domenica tempo ordin-
rio  

“Non esiste la frase “Tanto non ci riesco” nella vita 
bisogna sempre “Provarci”.  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
Amico di Dio: questa è la 
potenza della preghiera.  
Come vorrei, amico di Dio, 
che in questa vita tu fossi sem-
pre ripieno di Spirito Santo! 
“Vi giudicherò nella condizione in 
cui vi troverò”, dice il Signore. 
Guai, guai a noi se ci trova ap-
pesantiti nelle preoccupazioni 
e fatiche terrestri! E’ certo che 
ogni buona azione fatta in no-
me di Cristo conferisce la gra-
zia dello Spirito Santo, ma la 
preghiera lo fa più di ogni altra 
cosa, essendo sempre a nostra 
disposizione. Potresti per e-
sempio aver voglia di andare in 
chiesa, ma la chiesa è lontana 
oppure sono finite le funzioni; 
potresti aver voglia di fare 
l’elemosina ma non incontri 
nessun povero oppure non hai 
spiccioli in tasca; niente di tut-
to questo invece tocca la pre-
ghiera: tutti hanno sempre la 
possibilità di pregare. Si può 
valutare l’efficacia della pre-
ghiera, anche se fatta da un 
peccatore, ma con il cuore sin-
cero, da questo esempio ripor-
tatoci  dalla tradizione: 
all’implorazione di una madre 
sfortunata, che aveva appena 
perso il suo unico figlio, una 
prostituta incontrata per strada 
e commossa dalla disperazione 
di quella madre osò gridare al 
Signore: “ Non a causa mia, 
indegna peccatrice, ma a moti-
vo delle lacrime di questa ma-
dre che piange suo figlio pur 
continuando a credere nella 
tua misericordia e nella tua on-
nipotenza, risuscitalo, Signo-
re!”. E il Signore lo risuscitò. 
Amico di Dio, questa è la po-
tenza della preghiera.  

                       (da Lectio Divina) 

Vangelo Lc 20,27-38 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali 
dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 
«Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno 
che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia 
una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: 
il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese 
il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare 
figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risur-
rezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in 
moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono 
moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della 
vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie 
né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli 
angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che 
poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del 
roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco 
e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché 
tutti vivono per lui». 

 

Il santo del giorno: sant’Iltuto 
I santi hanno dato forma alla nostra civiltà, piantando i semi della 
fede e indicando come frutto più maturo del nostro percorso la 
capacità di prenderci cura di chi è nel bisogno. Su questa strada il 
Galles venne avviato da sant'Iltuto, o Iltud Farchog, vissuto tra il V 
e il VI secolo, che testimoniò il Vangelo attraverso la vita monasti-
ca e facendosi carico delle necessità delle popolazioni locali. Nato 
nel 480, figlio del principe Bican, Iltuto preferì inizialmente la car-
riera militare alla vita religiosa e per questo si mise al servizio del 
cugino, re Artù. Solo dopo aver incontrato il monaco san Cadog 
Ddoeth decise di intraprendere la vita monastica a Hodnant Valley. 
In questo luogo, grazie all'aiuto dell'arcivescovo san Dyfrig, costruì 
un monastero e una importante scuola, dove si formeranno nume-
rosi futuri santi. Morì attorno all'anno 540. 
 
  

 I Santi del giorno: San Teobaldo di Dorat, sacerdote 
(XI sec.); beati 498 Martiri Spagnoli.  



Il Vangelo ci sta educando a non 
distogliere lo sguardo dalle grandi 
miserie dell’umanità.  

Il discepolo si deve addestrare per 
non essere uno sprovveduto, deve 
essere formato a resistere di fronte 
agli urti della vita. Uno che di 
fronte agli scontri della vita e alla 
reale malvagità non vada in crisi.  

Il discepolo è chiamato a essere 
abbastanza forte per sostenere 
queste sfide estreme in forza del 
vangelo.  

D’altra parte, libero e forte lo sarà 
solo dopo l’incontro con il risorto.  

Solo se si incontra il Signore risor-
to che si manifesta a noi proprio 
in mezzo al dolore e alle prove più 
grandi della vita,  la nostra fede 
diventa capace di proseguire il 
cammino. Non solo, capace di ge-
nerare futuro e storia per chi ci è 
affidato.  
      (L. Violoni, La sfida, pp.138-139) 

“….I figli di questo mondo pren-

dono moglie e prendono marito; 
ma quelli che sono giudicati degni 
della vita futura e della risurre-
zione dai morti, non prendono né 
moglie né marito: infatti non pos-
sono più morire, perché sono u-
guali agli angeli e, poiché sono 
figli della risurrezione, sono figli 
di Dio…..” 

L’uomo oggi è riluttante ad 
accogliere la morte, figuria-
moci la risurrezione!  

Poiché non è possibile eli-
minarle, le nasconde: nella 
cultura contemporanea non 
se ne sente mai parlare; la 
morte viene negata o com-
battuta con ogni mezzo. 

La vita terrena deve essere 
l’unica prospettiva, quella 
definitiva. 

Per il cristiano non è così: 
anche se può portarci smar-
rimento e dolore, la morte è 
una sorella, la porta da su-
perare per giungere alla ri-

surrezione e alla vita senza 
tempo.  

Ogni calcolo e ogni preci-
sione vengono superati. 

Il cristiano quindi vive la 
provvisorietà della vita in 
questo mondo con il cuore 
teso a ciò che è definitivo: 
un Amore che non ha con-

fini né tempo, perché già 
adesso offre i segni della sua 
presenza in tutti.  
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Contemplo: L’incontro con il Risorto 

“Un Amore che non ha confini né tempo…..” 
        a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 

Dovete rinnovarvi nello 
spirito della vostra mente 
e rivestire l’uomo nuo-

vo”(Ef 4,23) 
Che cosa ne sappiamo 

noi di quel che passa nel 
cuore della gente? Chi 

può scandagliare i misteri 
dell’anima umana? Chi 
si sente così sicuro da 

dire: io in quella fogna 
non ci cadrò mai? (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 



 I Santi del giorno: San Villibrordo, vescovo; 
beato Antonio Baldinucci, religioso. 7 Lunedì 

Novembre       
32° settimana del tempo ordina-

rio             

“Qualunque cosa tu possa fare o sognare di fare, 
incominciala! L’audacia ha in sé genio, potere e 
magia”.  

Il santo del giorno: san Vincenzo Grossi 

Dalla provincia di Cremona arriva una storia in grado di 
infondere coraggio a tutti quei sacerdoti che lavorano ogni 
giorno in mezzo alle comunità, spesso sentendo il peso di 
responsabilità gravi, senza troppe soddisfazioni personali. 
Vincenzo Grossi, infatti, fu un parroco in grado di trasfor-
mare la propria parrocchia in una casa dove accogliere e 
far crescere gli uomini alla luce del Vangelo. Nato a Pizzi-
ghettone nel 1845, sacerdote nel 1869, nel 1883 divenne 
parroco a Vicobellignano. Con pazienza, determinazione e 
semplicità divenne un punto di riferimento luminoso per la 
sua gente, in particolare i giovani, e nel 1885 fondò l'Istitu-
to delle Figlie dell'Oratorio, affidato alla protezione di san 
Filippo Neri. Morì nel 1917. 

Vangelo Lc 17,1-6 

In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli: «È inevitabile 
che vengano scandali, ma 
guai a colui a causa del quale 
vengono. È meglio per lui 
che gli venga messa al collo 
una macina da mulino e sia 
gettato nel mare, piuttosto 

che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si 
pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al 
giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono 
pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: 
«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede 
quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: 
“Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“Nel deserto della vita 
non farmi dubitare di 
te….” 
Dio, a volte mi sento come 
nel deserto dove la vita è 
difficile, dove domina il dub-
bio, dove regna l’oscurità, 
dove manchi tu. Il deserto è 
un passaggio per chi ti ha 
scelto, un passaggio per chi 
ti ama, un passaggio neces-
sario alla vita, un passaggio 
che mette alla prova. Dio, tu 
mi dai la prova ma anche la 
forza di superarla, mi dai il 
deserto ma anche la forza di 
proseguire. Ho paura del de-
serto, Signore, ho paura di 
tradirti. E’ facile sentirti nel-
la gioia, è semplice scoprirti 
nella natura, ma è difficile 
amarti nel deserto. Dio, nella 
n o t t e  d e l  d o l o r e , 
nell’oscurità del dubbio, nel 
deserto della vita, non farmi 
dubitare di te. Non ti chiedo 
di liberarmi dal deserto ma 
di aiutarmi a camminare con 
te, non ti prego di togliermi 
il deserto ma di farmi cam-
minare verso di te.  

                      (da Lectio Divina)  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Il discepolo dovrà sempre guar-
darsi dall’essere un uomo che 
mercanteggia con la verità, che 
baratta la verità con chi urla di 
più.  
Il discepolo non dovrà mai es-
sere uno che prende timidamen-
te le parti dei giusti, non dovrà 
mai essere uno che non è dispo-
sto a rischiare di persona. Il di-
scepolo non dovrà mai essere 
un uomo che insegue le mode e 
le usanze, uno che cerca la stra-

da per divincolarsi, ma non ha il 
coraggio di assumersi fino in 
fondo le conseguenze della sua 
fede. Il vangelo ci vuole plasma-
re come uomini e donne liberi e 
forti di fronte ai potenti, mai 
disposti a piegare il gin 
mocchio di fronte alla folla, ai 
potenti di turno, a quegli ingiu-
sti che non vogliono mai essere 
giudicati.  
                (L. Violoni, La sfida, p.138)  

“…..E se commetterà una 
colpa sette volte al giorno con-
tro di te e sette volte ritornerà 
a te dicendo: “Sono pentito”, 
tu gli perdonerai…..” 

 
La comunità dei disce-

poli sarà veramente cri-
stiana se un fratello per-
dona all’altro, se perdona 

sempre, nonostante le 
ricadute.  

Se il cristiano perdona 
al fratello, il Padre per-
dona a lui i suoi peccati. 

Il popolo di Dio di-
venta santo con la solle-
citudine di tutti per la 
salvezza di ciascuno e 
con il perdono di ogni 
offesa personale e di o-
gni dispiacere ricevuto.  

Il perdono deve essere 
radicale, totale, senza ri-
serve e senza limiti. 

Bisogna sempre venire 
incontro a chi cerca 
comprensione e aiuto.  

Il perdono deve accor-
dare nuovamente al fra-
tello la nostra fiducia, la 
simpatia e l’amicizia.  

Bisogna condonare, 
non addebitare, non esi-
gere nulla.  

Spesso siamo magna-
nimi nel perdonare il 
male fatto agli altri, quasi 
mai nel perdonare quello 
fatto a noi.  

Il perdono è reso pos-
sibile dalla forza della 
fede: per mezzo di essa 
possiamo superare anche 
le più grandi difficoltà.  

 
Contemplo: Uomini e donne liberi 

         “Perdonare sempre…………...” 
           a cura di don  Luciano Vitton Mea—Parroco di Bovegno  

“Riempite la terra, sog-
giogatela e domina-
te….”(Gen 1,28) 

E se lo autorizza a do-
minare sugli esseri viven-

ti del mare, del cielo e 
della terra, non lo fa per 

dargli mano libera di 
infierire crudelmente sul-
le creature, ma solo per 
ricordargli che non deve 
adorare gli animali, co-
me facevano i popoli an-
tichi. Dobbiamo dare il 

diritto di parola alle 
creature  e stringere rap-
porti cordiali con loro. 

(don Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!) 

Pensieri spirituali 



Non di solo pane                           32^ settimana tempo ordinario                                    n. 1059   pagina 7 

8 Martedì 
Novembre  

32^ settimana del tempo  
ordinario             

 I Santi del giorno: Quattro coronati 

  
 

 

Quattro santi che hanno molto da insegnare ancora oggi alla 
"società dell'immagine", perché ci ricordano che i simboli 
sono importanti, comunicano un valore, per cui vanno sem-
pre usati con responsabilità. Claudio, Nicostrato, Simpronia-
no e Castorio era quattro scalpellini vissuti tra il III e il IV 
secolo che lavoravano nella regione della Sirmia, nella Pan-
nonia. Le loro opere erano ammirate da tutti, tanto che ai 
quattro artigiani della pietra si cominciò ad attribuire addirit-
tura dei poteri magici. In realtà la bellezza di quelle sculture 
aveva la propria radice nella fede cristiana dei loro autori. 
Secondo la tradizione ai quattro scalpellini fu commissionata 
una statua del Dio Esculapio ma essi si rifiutarono, proprio 
in nome della loro fede. Una scelta che, per ordine dell'im-
peratore Diocleziano, li portò al martirio: vennero gettati in 
un fiume. 

“Un guerriero non può mai abbassare la testa altri-
menti perde di vista l’orizzonte”.  

Vangelo Lc 17,7-10 
In quel tempo, Gesù disse: 
«Chi di voi, se ha un servo 
ad arare o a pascolare il 
gregge, gli dirà, quando 
rientra dal campo: “Vieni 
subito e mettiti a tavola”? 
Non gli dirà piuttosto: 
“Prepara da mangiare, 
strìngiti le vesti ai fianchi e 
sérvimi, finché avrò man-
giato e bevuto, e dopo 
mangerai e berrai tu”? Avrà 

forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli 
ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto 
quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Ab-
biamo fatto quanto dovevamo fare”». 
 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“L’un l’altro” 
Il nostro amore per Dio viene 
testimoniato soltanto mediante 
l’amore fraterno: infatti “chi 
non ama il suo fratello che vede, non 
può amare Dio che non vede” (1Gv 
4,20). Bei sentimenti di amore 
di Dio possono illudere, ma 
non l’amore fraterno. Perciò 
saremo giudicati sul nostro a-
more attivo, sul nostro amore 
per tutti gli uomini indigenti 
che incontriamo. Se ci siamo 
lasciati veramente riconciliare 
da Cristo Gesù con Dio, dob-
biamo essere in realtà anche 
riconciliati tra noi; dobbiamo 
fare di tutto affinchè venga 
ricomposta anche l’unità ester-
na della cristianità, che interna-
mente non abbiamo mai per-
duto, in quanto siamo dei re-
denti in Cristo. Questa unità 
interna deve essere la molla 
viva per una convivenza frater-
na di tutti i cristiani e allora 
l’amore per Cristo ci farà ritro-
vare anche l’unità esterna co-
me testimonianza e anticipa-
zione di quell’unità di cui noi e 
tutti gli uomini di buona vo-
lontà saremo assunti beata-
mente per tutta l’eternità nella 
gloria del Padre.  

          (P. Seethaler in F. W. Bautz)  

 

 

I santi del giorno: “San Chiaro di Tours, sacer-
dote; beato Giovanni Duns Scoto, sacerdote.   



Non di solo pane                                               32^  settimana tempo ordinario                                n. 1059      pagina 8 

  

Il discepolo non potrà mai ba-
nalizzare la realtà, perché non 
potrà mai dimenticare che cosa 
ha attraversato, patito e lacerato 
il Signore Gesù. Il fatto di esse-
re stato davvero abbandonato 
da tutti, anche dai suoi discepoli 
non ha impedito  a Gesù di an-
dare fino in fondo. Anzi, la logi-
ca del male non ha preso casa 
nel suo cuore e nella sua mente.  

Tutto questo ci impone di leg-
gere l’esperienza del male sem-
pre alla luce di come l’ha affron-

tata Gesù fino alla croce. E’ una 
sfida davvero grande. Viverla 
però senza confrontarsi seria-
mente su come Dio stesso ha 
vissuto questo in Gesù non 
consente ancora di vedere fino 
in fondo la verità delle cose. 
Può invece condurre ad allonta-
narsi profondamente da Dio.  
              (L. Violoni, La sfida, p.140) 

 
 

“Quando avrete fatto tutto 
quello che vi è stato ordinato, 
dite: Siamo servi inutili. Ab-
biamo fatto quanto dovevamo 
fare.” 

Questa parola di Gesù 
può suonare dura, se la 
si ascolta superficialmen-
te.   

Se invece il cuore la pe-
netra nella consapevolez-
za che siamo in vita per 
servire il Signore e la 
causa del regno, ne co-

glie la verità profonda e 
liberante.  

E di fatto è liberante 
perché ci porta al largo 
della tentazione di vanta-
re diritti davanti a Dio e 
al prossimo e di accusare 
d’incomprensione, anche 
solo nel pensiero, chi ci è 
vicino, rivendicando 
sempre riconoscimenti  
con cuore turbato e 
scontento.  

I diritti della persona so-
no una conquista  socio-

culturale di cui rallegrar-
ci; ma sul piano spiritua-
le è la mia identità di ser-
vo del Signore che va 
ripulita da esigenze in-
gombranti il cuore e la 
vita.  

Ci aiuti il Signore a la-
sciarci guidare dallo Spi-
rito santo,  a sentirci a 
nostro agio nell’umile 
gratuità di servire 
l’Amore.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “  Servire l’Amore nell’umile gratuità……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Voi infatti fratelli, 
siete stati chiamati a 
libertà” (Gal 13,5) 
Abbiamo un sacco di 
addobbi sulle spalle, 
un sacco di trine, di 
nastri. E invece con 

Gesù, uomo libero, vi 
sia davvero un rappor-
to più libero, un rap-
porto più gioioso, un 

rapporto più forte. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali Contemplo: Fino in fondo 
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9 Mercoledì 
Novembre   

32^settimana tempo  
ordinario   

 Dedicazione della Basilica Lateranense 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“Chissà se la nostra fe-
de....” 
Signore, chissà se la nostra fe-
de diventa carità verso i nostri 
fratelli ed è per qualcuno occa-
sione di una preghiera di rin-
graziamento. Chissà se la no-
stra fede e la nostra carità par-
lano di te alla gente del nostro 
tempo oppure non dicono 
niente. Forse spesso ti abbia-
mo rinnegato non con le paro-
le, ma con i fatti. Se così è sta-
to, perdonaci. Siamo ammalati 
di individualismo e non sem-
pre ci sentiamo responsabili 
dei nostri fratelli. Accresci in 
noi il senso della comunione 
perché possiamo scoprire la 
bellezza di vivere la nostra fe-
de insieme agli altri e insieme 
rendere sempre più attraente il 
volto della tua chiesa. Il tuo 
Spirito illumini i nostri occhi 
perché sappiamo guardare al di 
là della nostra esistenza e ve-
dere sin d’ora nella nostra sto-
ria i segni del tuo amore, che si 
manifesterà nel suo splendore 
totalizzante quando anche noi 
verremo a ricevere la nostra 
eredità.  

In ogni centro abitato la chiesa è il luogo che richia-
ma tutti alla via della santità: in essa, infatti, la comu-
nità dei battezzati - e quindi di tutto coloro che sono 
stati immersi nella vita di Dio - ha una vera e propria 
casa. Una dimora aperta al mondo che con tutti i suoi 
segni offre agli uomini uno spazio privilegiato per lo 
spirito. Oggi la Chiesa celebra la dedicazione della 
Basilica Lateranense, che è la Cattedrale di Roma ma 
anche "madre" di tutte le chiese del mondo. Sorta nel 
IV secolo essa, proprio perché modello per tutti i 
luoghi di ritrovo dei battezzati, è una vera "scuola di 
santità". 

Santi del giorno: Sant'Agrippino di Napoli, vesco-
vo; beata Elisabetta della Trinità Catez, monaca.  

Vangelo Gv 2,13-22 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, 
là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e 
scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a ter-
ra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai ven-
ditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non 
fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si 
ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divore-
rà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno 
ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: 
«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in qua-
rantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parla-
va del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai 
morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e 
credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

“Tutto ciò che ti fa paura ti sta insegnando ad avere 
coraggio”.  



Gesù non dice solo che la sua 
vita passerà sotto il fuoco incan-
descente della via crucis, ma apre 
anche l’orizzonte alla luce della 
risurrezione. 
La risurrezione del corpo è sicu-
ramente la novità più straordi-
naria introdotta dal cristianesi-
mo e non può essere taciuta. 
Certo, la croce è più facilmente 
comprensibile perché la soffe-
renza che attraversiamo nella 
vita ce ne dà più chiara eviden-
za.  

Se l’annuncio di Gesù avesse 
riguardato solo la croce, in real-
tà non sarebbe stato di nessun 
significato salvifico. 
Gesù sarebbe stato solo un 
martire.  
Non il Salvatore. La differenza, 
evidentemente, è assolutamente 
incolmabile.  
       (L. Violoni, La sfida, pp.129-130) 

 
 

“….Questo tempio è stato co-
struito in quarantasei anni e 
tu in tre giorni lo farai risorge-
re?.  Ma egli parlava del tem-
pio del suo corpo….” 
 

La casa del Padre non 
può essere un mercato 
di piazza. 
Come stiamo in que-
sto luogo di incontro 
dice che tipo di rap-
porto abbiamo con 
Dio.  
A volte secondo logi-
che economiche ormai 
pervasive e non nella 

gratuità. 
Gli edifici sacri sono se-
gno nel mondo della pre-
senza di Dio. 
Di più: richiamo per i cri-
stiani ad edificare la Chie-

sa popolo di Dio perché 
sia luogo di carità e verità, 
dove rendere grazie al Si-
gnore.  
La dedicazione della Basi-
lica Lateranense, madre di 
tutte le chiese, cattedra  
del vescovo di Roma, il 
papa, ci ricorda che ogni 
battezzato è parte del cor-
po di Cristo, è consacrato 
nello Spirito per dedicare 
la propria vita al Padre, 
per essere tempio di Dio.  

Contemplo: Via Crucis 

“Essere tempio di Dio …...” 
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“In quel giorno Maria si 
mise in viaggio verso la 
montagna” (Lc 1,39) 

Maria, Gesù Cristo l’ha 
tenuto nell’ostensorio del 
suo grembo. Ha fatto lei 
la prima processione del 
Corpus Domini. Ha 

fatto il trasferimento dal-
la Chiesa vecchia alla 

Chiesa nuova. Da Na-
zaret è andata nel luogo 
dove si trovava la sua 
parente. (don Tonino 

Bello Coraggio, non te-
mere!)  

Pensieri spirituali 
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10 Giovedì 
Novembre 

32^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: san Leone Magno 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“L’amore del mio Dio” 
M’inginocchio davanti a te, o 
Padre, dal quale viene ogni 
dono in cielo e sulla terra. E 
ti chiedo di effondere in me 
lo Spirito perché mi desti a 
una fede viva che, per la gra-
zia del Signore Gesù, abitan-
te nelle profondità del mio 
cuore,  mi dia di compren-
dere qualcosa dell’amore del 
mio Dio, che pur sorpassa, 
ogni possibilità umana di co-
noscere.  
Dammi, o Padre, ogni gior-
no lo stupore  e la venera-
zione di questo amore a di-
smisura.  
Concedimi la certezza che 
tu, con la potenza già ope-
rante in me e nella chiesa 
tutta, realizzi la tua gloria: 
anche nella mia piccolezza, 
al di là e al di sopra di ogni 
mia aspirazione, se perseve-
ro nella lotta al mio ego e 
alle sue meschine esigenze, 
sostenuto dal tuo spirito che 
è Amore.  
                      (da Lectio Divina)  

 

 

Il pastore coraggioso sa mettersi in prima linea per difende-
re il popolo; il pastore saggio conosce il valore della verità e 
lotta fino in fondo per custodirle. In queste due dimensioni 
si trova l'eredità preziosa di san Leone I, Pontefice del V 
secolo, dottore della Chiesa, primo Papa a meritarsi il titolo 
di “Magno”. Diacono a Roma, venne scelto come Succes-
sore di Pietro nel 440, in anni segnati dalla decadenza 
dell'Impero romano, dalle resistenze del paganesimo e dal 
diffondersi di diverse eresie. Difensore della dottrina orto-
dossa delle due nature (umana e divina) unite nell'unica per-
sona di Cristo (proclamata nel Concilio di Calcedonia del 
451), affrontò Attila sul Mincio nel 452 e lo fece desistere 
dalle sue mire distruttive; ottenne dai Vandali invasori che 
fosse risparmiata la vita agli abitanti di Roma nel 455 duran-
te il saccheggio della città. Morì nel 461. 

Santi del giorno: San Probo di Ravenna, vesco-
vo (IV sec.); sant'Andrea Avellino, sacerdote.    

“La tragedia della vita è che diventiamo vecchi 
troppo presto e saggi troppo tardi”.  

Vangelo Lc 17,20-25 

In quel tempo, i fari-
sei domandarono a 
Gesù: «Quando verrà 
il regno di Dio?». Egli 
rispose loro: «Il regno 
di Dio non viene in 
modo da attirare 
l’attenzione, e nessu-
no dirà: “Eccolo qui”, 
oppure: “Eccolo là”. 
Perché, ecco, il regno 

di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: 
«Verranno giorni in cui desidererete vedere anche 
uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo 
vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo 
qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la fol-
gore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, 
così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima 
è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da 
questa generazione». 



 

La buona novella di Cristo an-
nuncia un altro tempo. Coloro 
che vivono la vita di Cristo vi-
vono sia nel tempo che al di so-
pra del tempo: non sono più 
vittime della corsa sfrenata in 
cui il tempo divora se stesso. 

Ogni volta che essi sperimenta-
no il carattere effimero di ciò 
che passa, mediante la fede pos-
sono prendere più vivamente 
coscienza della pienezza di du-
rata di cui sono in possesso, nel-
la misura in cui rimangono uniti 

a Cristo, fonte della loro vita più 
alta.  

Il tempo nuovo riempie, senza mai 
esaurirsi, le profondità 
dell’essere. Piuttosto di generare 
la malinconia, esso nutre il cuo-
re di speranza. Non si vuota mai 
del suo contenuto e offre una 
ricchezza insondabile. Non con-
danna l’amore ad un rapido e-
saurimento, perché l’amore che 
proviene da Cristo è capace di 
mantenersi attraverso tutto.  
               (J. Galot, Il Cristiano, p.75)  

Il Regno di Dio è in 
mezzo a noi. E’ Gesù 
Cristo che rende presen-
te la regalità di Dio stes-
so: un Dio che regna a-
mando e donandosi fino 
alla croce.  

Il regno ha il volto di 
un uomo e per questo, 
a volte, non attira la 
nostra attenzione. 
Il Signore sceglie la via 
dell’umiltà, rimanere 
dentro l’umanità, fino 
in fondo.  

Nessuno spettacolo da 
far girare la testa.  
Solo lo spettacolo della 
croce.  
Ma per vederlo serve la 
fede.  
Non seguiamo proclami 
apocalittici e fatui, non 

lasciamoci abbagliare dal 
potere mirabolante che 
stordisce e tradisce.  
S eg u i a m o  l a  v i a 
dell’amore che sta dentro 
i granelli della storia; una 
storia che attende il suo 
compimento quando il 
Cristo ritornerà nella sua 
gloria.  
Perché il regno di Dio è 
già qui e ancora deve 
giungere alla pienezza. 

Contemplo: Il tempo nuovo riempie 

 “ Seguiamo la via dell’amore ….”         

                     a cura di  don Luciano Vitton Mea - Parroco di 

Pensieri spirituali 
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“Hai moltiplicato la gio-
ia, hai aumentato la leti-

zia” (Is 9,2) 
Non si tratta di moltipli-
carla, la gioia. Si tratta 
di dividerla. Anzi, di 
condividerla. Con un 

risultato che ha del para-
dossale: perché, a diffe-

renza delle divisioni nor-
mali, quanto più alta è 

la cifra del divisore, tanto 
più grosso è il quoziente. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  
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11  Venerdì 
Novembre  

32^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“Il Signore giudicherà il 
mondo ....”  
O fratelli, dobbiamo atten-
dere con grande cura alla 
nostra salvezza, perché il 
Maligno si insinui in noi, per 
sedurci a farci perdere il be-
ne della vita. Fuggiamo dun-
que la vanità e detestiamo 
assolutamente ogni male e 
ogni condotta cattiva. Non 
isolatevi, rinchiudendovi in 
voi stessi, come se già foste 
giustificati,  ma riunitevi in-
sieme e cercate quello che è 
di vantaggio per tutti. Dive-
niamo spirituali, rendiamoci 
tempio consacrato a Dio. 
Per quanto sta in noi, medi-
tiamo sul timore di Dio, e 
sforziamoci di osservare i 
suoi comandamenti, per tro-
vare gioia nella sua legge. Il 
Signore giudicherà il mondo 
senza preferenze di persone. 
Ciascuno riceverà secondo 
quello che ha fatto: se sarà 
stato buono, la sua giustizia 
camminerà davanti a lui; se 
sarà stato cattivo, si troverà 
davanti la ricompensa della 
sua malvagità.  
                           (H. J. M. Nouwen) 
 

Santi del giorno: San Menna del Sannio, eremita 
(VI sec.); san Bartolomeo il Giovane, abate.  

“Ognuno di noi porta con sé le tracce di un 
cammino difficile. Ma anche con addosso le 
ferite il cammino prosegue…..” 

Vangelo Lc 17,26-37 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne 
nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: 
mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano 
marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il 
diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni 
di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, 
piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da 
Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. 
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manife-
sterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà la-
sciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi 
si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della 
moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la per-
derà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella 
notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà porta-
to via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello 
stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora 
gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove 
sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvol-
toi». 

Il santo del giorno: san Martino di Tours 
Il Vangelo come un mantello, un riparo sicuro dalle intemperie 
della storia, soprattutto per gli ultimi e gli emarginati. Nel famo-
so gesto di san Martino di Tours è ritratta la chiamata rivolta a 
ogni cristiano: condividere il proprio mantello prezioso con tutti 
coloro che incontriamo per strada. Martino era nato in Pannonia 
attorno al 316 e aveva conosciuto il cristianesimo ma non era 
battezzato. Figlio di un ufficiale romano, entrò nella cavalleria 
imperiale: secondo la tradizione egli, da soldato, si trovava ad 
Amiens quando incontrò un mendicante al freddo e decise di 
dividere con la spada il proprio mantello per aiutare lo scono-
sciuto. Nel 356 lasciò l'esercito e, dopo essersi fatto battezzare, 
andò a Poitiers dal vescovo Ilario, che lo ordinò prete. Nel 371 
divenne vescovo di Tours; morì a Candes nel 397. 
 



 
 

Quando Dio è tutto in tutti, e-
largisce all’infinito, con il suo 
dono e la sua presenza, le capa-
cità umane di vita e di gioia. Il 
regno non apporta soltanto la 
trasformazione della vita umana 
in vita divina: si caratterizza an-
che per l’instaurazione di rela-
zioni personali degli uomini con 
Dio.  
Gesù lo presenta come il regno 
del Padre, un regno di cui è pa-
drone in qualità di figlio. La pre-
ghiera che insegna ai suoi disce-

poli chiede al Padre che il suo 
regno venga. Il regno inaugura 
un rapporto nuovo tra il padre e 
i suoi figli: egli offre la benevo-
lenza di un amore paterno e 
chiede il calore di un atteggia-
mento filiale. 
Questa benevolenza che viene 
dal cielo è fonte di gioia, come 
la fiducia filiale che risponde ad 
essa.  
               (J. Galot, Il Cristiano, p.76) 

“Chi cercherà di salvare 
la propria vita la perderà, 

chi invece l’avrà perduta 
la salverà.”  

Gesù continua a parlare 
a noi con parole che 
sembrano rasentare 
l’assurdo; invece espri-
mono la sapienza di Dio.  

Questo brano è inseri-
to nel contesto della 
fede che Gesù vuol 
trovare in ognuno di 
noi.  

Si! Questo comporta 
un amore fiducioso per 

lui e un amore umile ver-
so tutti. 

Sono illuminanti a tal 
riguardo le parole di 
Don Andrea Santoro, 
morto assassinato in 
Turchia: 

“Mi convince,  alla fine, 
che non si hanno due 

vie: c’è solo quella che 
porta alla luce passando 
per il buio, che porta alla 
vita facendo assaporare 
l’amaro della morte. 

Si diventa capaci di sal-
vezza solo offrendo la 
propria carne. 

Il male del mondo va 
portato e il dolore condi-
viso, assorbendolo nella 
propria carne, fino in 
fondo come ha fatto Ge-
sù”.  

         
Contemplo: Un amore paterno 

“Non si hanno due vie …...”         
                   a cura di don  Luciano Vitton Mea - Parroco di Bovegno 

“Il mio regno non è di 
questo mondo” (Gv 

18,33) 
Per il Signore Gesù, 
regnare è servire. An-
che per noi dovrebbe 

essere così(….). 
L’unica condizione per 
cui si possa essere signo-
ri davvero, l’unica con-
dizione è quella del ser-
vizio. (don Tonino Bello, 

Coraggio non temere!)  

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: san Giosafat Kuncewycz.  
Le diversità ci arricchiscono e ci fanno crescere, ci inse-
gnano a confrontarci con l’alterità e quindi aprono il cuo-
re al “totalmente altro” che è l’amore di Dio. È per difen-
dere la bellezza della comunione tra le differenze che die-
de la propria vita san Giosafat Kuncewycz, apostolo del 
dialogo tra Oriente e Occidente. Un impegno che visse 
nel cuore della Chiesa uniate rutena, comunità dal volto 
“misto”, con riti orientali, come gli ortodossi, ma in piena 
comunione con Roma e quindi con i cattolici. Nato nel 
1580, Kuncewycz era figlio di ortodossi; nel 1604 entrò 
tra i monaci basiliani, cinque anni dopo divenne prete e 
nel 1617 divenne arcivescovo di Polack. Il suo sforzo di 
dialogo tra le due anime (quella cattolica e quella ortodos-
sa) della sua terra e della sua comunità trovò l’avversione 
degli ortodossi tradizionalisti che lo aggredirono e lo uc-
cisero nel 1623.  

12 Sabato 
Novembre   

32^settimana tempo ordinario    
 

“La vita è un viaggio da fare con valigie piene di 
amore e di emozioni, non con pesanti zavorre che 
rendono difficile il cammino”.  

Vangelo Lc 18,1-8 

In quel tempo, Gesù diceva ai 
suoi discepoli una parabola sulla 
necessità di pregare sempre, sen-
za stancarsi mai: «In una città vi-
veva un giudice, che non temeva 
Dio né aveva riguardo per alcu-
no. In quella città c’era anche una 
vedova, che andava da lui e gli 
diceva: “Fammi giustizia contro 
il mio avversario”. Per un po’ di 
tempo egli non volle; ma poi dis-
se tra sé: “Anche se non temo 
Dio e non ho riguardo per alcu-
no, dato che questa vedova mi dà 
tanto fastidio, le farò giustizia 
perché non venga continuamente 
a importunarmi”». E il Signore 
soggiunse: «Ascoltate ciò che di-
ce il giudice disonesto. E Dio 
non farà forse giustizia ai suoi 
eletti, che gridano giorno e notte 
verso di lui? Li farà forse aspetta-
re a lungo? Io vi dico che farà 
loro giustizia prontamente. Ma il 
Figlio dell’uomo, quando verrà, 
troverà la fede sulla terra?». 
 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Nella storia della salvezza Dio non è mai stato solo un 
parto della fantasia, un’ipotesi senza realtà: Dio si fa vede-
re e si fa sentire.  

E camminava con loro: Dio è stato ed è per tutti il Signore 
che vive insieme al suo popolo e lo accompagna nelle sue 
scelte fondamentali; fino al punto di farsi carne come noi 
perché potessimo vederlo così come egli è.  

Perché potessimo sperimentare di che tempra sia e cosa 
significhi per noi quell’amore pensato fin dalla notte dei 
tempi.  

Ma tutto questo attraverso i gesti più piccoli, che noi sia-
mo abituati a compiere nella nostra vita senza pensarci 
troppo.  Siamo chiamati continuamente a vivere con il Si-
gnore e a percorrere con lui il tratto terreno della nostra 
esistenza.  

 

Santi del giorno: San Nilo il Sinaita, confessore (IV
–V sec.); beato Giovanni Cini da Pisa, eremita.  



Un giorno un povero ragazzo 
che cercava di pagarsi gli studi 
vendendo fazzolettini di carta 
e altri oggettini di poco valore 
ai passanti o bussando di porta 
in porta, si accorse di avere in 
tasca solo pochissimi centesimi 
e di essere terribilmente affa-
mato. Decise che avrebbe chie-
sto qualcosa da mangiare alla 
casa successiva. Tuttavia si 
sentì mancare di coraggio 
quando ad aprire la porta ven-
ne una graziosa  bambina dai 
grandi occhi verdi. Così, inve-
ce di cibo, chiese un bicchiere 
d’acqua.  La bambina si accor-
se della sua fame e gli portò 
un grosso bicchiere di latte.  Il 
ragazzo la ringraziò calorosa-
mente e poi chiese: “Quanto 
le devo?”. “Non mi deve 
niente” rispose la bambina. 
“La mamma dice che non si 
deve niente per la gentilezza”.  
Lui replicò: “Allora grazie, 
grazie con tutto il mio cuore”.  
Appena Howard Kelly lasciò 
quella casa, non si sentiva me-
glio solo fisicamente, ma la 
sua fede in Dio e nell’umanità 

era cresciuta molto. Era sul 
punto di rinunciare e rasse-
gnarsi a non studiare, ma 
quel piccolo gesto gli aveva 
ridato  la forza e la volontà di 
continuare a lottare.   

Molti anni dopo, quella stes-
sa bambina, ormai adulta, si 
ammalò gravemente. I medi-
ci locali non sapevano che 
fare. Alla fine la mandarono 
in una grande città dove 
c’erano specialisti in grado di 
curare quella malattia così 
rara.  Il dottor Howard Kelly, 
una vera celebrità nel campo, 
fu uno degli invitati per il 
consulto. Quando il profes-
sore udì il nome della città da 
cui proveniva la donna, una 
strana luce gli brillò negli oc-
chi. Accorse immediatamen-
te nell’ospedale e si fece indi-
care la camera dell’ammalata. 
La riconobbe immediata-
mente e non solo per gli oc-
chi verdi. Subito dopo si av-
viò verso la stanza dove si 
teneva il consulto deciso a 
fare di tutto per salvare la 
vita della donna. Da quel 

momento dedicò tutto il tem-
po possibile a quel caso. Dopo 
una lunga e strenua lotta la 
battaglia fu vinta. Il professor 
Kelly chiese all’ufficio ammini-
strativo dell’ospedale di passa-
re a lui il conto finale della 
spesa. Lo esaminò e poi scrisse 
alcune parole in un angolo del 
foglio.  Il conto fu poi portato 
alla paziente. La donna esitò 
ad aprirlo: era sicura che a-
vrebbe dovuto impegnare tut-
to il resto della vita per pagare 
quel conto sicuramente salatis-
simo. Alla fine, con cautela, lo 
sbirciò, ma la sua attenzione fu 
subito attirata dalle parole 
scritte a mano su un lato del 
conto. Lesse queste parole: 
“Pagato totalmente con un 
bicchiere di latte”. Ed era fir-
mato: dottor Howard Kelly.  

“Chi darà anche solo un 
bicchiere d’acqua fresca, a 
uno di questi piccoli perché 
è mio discepolo, vi assicuro 
che riceverà la sua ricom-
pensa”. (Vangelo di Matteo 
10,42)  

(Bruno Ferrero, C’è ancora qual-
cuno che danza, piccole storie 
per l’anima)  

 

 

 

  

Un bicchiere di latte 
A cura della redazione 

 

 


